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IN
PRIMO
PIANO

◆Alla manifestazione di “Centocittà”
l’ex premier lancia la sfida
alla sinistra sulla questione dei valori

◆La nuova formazione? «Cerchiamo
una nuova via, qualcosa di inedito
che nasca dall’esperienza dell’Ulivo»

◆Annunciata l’adesione della Svp
«E nelle prossime settimane
ci saranno altre aggregazioni»

Prodi insiste: una data per il referendum
Sul governo: «Buona la legge, ma una fretta indiavolata da Speedy Gonzales...»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Prodi ricomincia dai valo-
ri:«Noivogliamocostruireunaca-
sa comune per un nuovo modo di
fare politica, dove si rispetti quel
chesidice,dovesi sconfigga l’idea
burocratica di un centrosinistra
fatto di quartier generali senza
truppe». «Come mi si può chiede-
re di contrattare delle cariche
mentre io ho scelto di appellarmi
al popolo? Questo è unluridopar-
titismo che risente del passato,
quando le segreterie decidevano
tutto». «Non vogliamo più un’al-
leanza trapartiti guidaepartiti su-
balterni,vogliamoavviareunpro-
cessoperunanuovaunitàenonla
ripartizione concordata di merca-
ti elettorali». Romano Prodi, invi-
tato alla convention di Centocit-
tà, nel palazzo dei congressi, non
si limita ad un saluto, ma detta le
linee guida della sua creatura,
quella lista dei Democratici per
l’Ulivo che, ha detto ieri, deve es-
sere «una struttura politica che
riempia il vuoto nella società»,
che ha «la missione» di ricompor-
re il centrosinistra «prima che la
crisi diventi irreversibile». Il Pro-
fessore sbarca a Roma con l’amico
e consigliere Arturo Parisi e mette
subito i piedi nel piatto, inviando
segnalidurissimiaipartitieallelo-
ro segreterie, a chi - ha detto - ha
cercato di dissuarderlodalportare
avanti la missione di rinnova-
mento della politica, in Italia e in
Europa; a chi - ricorda - ha riso di
lui e non credevache avrebbevin-
to alle elezioni del 96, sostenendo
che tanto il centrosinistra era
morto. Prodi davanti ad una pla-
tea di sindaci, di sostenitori dell’I-
talia dei valori, di esponenti di Le-
gambiente e altre associazioni, ha
disegnato il suo programma, per
l’Europa e l’Italia. Riforma della
commissione europea, votazioni
a maggioranzasempliceenonpiù
all’unanimità, allargamento del-
l’Unione ai paesi dell’Est, atten-
zione ai problemi del mediterra-
neo.Percasanostra,manonsolo,i
pilastri della nuova politica do-
vrebbero essere quelli del federali-
smo, del maggioritario, dell’ele-
zione diretta del premier. Insom-
ma il Professore ha l’ambizione di
tracciare «una nuova via, qualco-
sadiineditochenascedall’Ulivo».
Dall’Ulivo doc, aveva detto poco
primaDiPietro.«Conunafortissi-
ma carica di innovazione politica
e istituzionale». E questa creatura
in fasce che fa paura nel centrosi-
nistra, qualche inquietudine su-
scita anche nel centrodestra, per-
ché punta a coloro, comehadetto
Prodi, «che non hanno avuto fi-
ducia nella politica. E per questo
c’è stata una violenta reazione
contro di noi, come se non avessi-
mo diritto di appellarci al popo-
lo». L’ex premier, dunque, pro-

mette ciò che ritiene abbia distur-
bato l’elettorato in questi mesi: e
così mai più ribaltoni, mai più - e
qui c’è una citazione di Vittorio
Foa - rigido partitismo ecomando
smodato delle segreterie dei parti-
ti. Primarie per decidere democra-
ticamente,intrasparenzachideve
guidare il paese - «in Germania
tutti i cancellieri, tranne uno, so-
nostati sindaciopresidentidilän-
der» -. Insomma competition è
competition, «ma non è una con-
correnza fratricida, ma di idee e
progetti», «è una bella sfida mora-
le».

Questoèilbigliettodavisitache
Prodi offre soprattutto all’eletto-
rato -acuiannunciachelaSvpper
le elezionieuropee ha scelto la sua
lista e che nelle prossime settima-
ne ci saranno altre aggregazioni.
Elettoratocheèanchequelloacui
guarda Veltroni con la svolta im-

pressa al parti-
to dei Ds. Per
questo non le-
sina un appello
al suo ex vice-
presidente, ri-
cordandogli
che con il 20%
non potrà mai
vincere, così
come da soli
non potranno
farcela i Demo-
cratici per l’Uli-

vo:dunqueunire le forzeper«vin-
cere la partita del futuro». Ma Pro-
di non dimentica di dare risposte
«politiche» ai suoi interlocutori.
Sostanzialmente a D’Alema e ai
partiti della maggioranza. Il tema
non può che essere il disegno di
legge per la riforma elettorale. Ca-
ro D’Alema, dice in sostanza, la
tua proposta è interessante, l’hai
fattaanchesull’ondad’urtodelre-
ferendum per l’abrogazione della
quota proporzionale, ma...non
convince per niente. «Il simbolo
unico - chiosa Parisi - è come un
tram sucui salgono tutti edacui si
scende quando arriva in Parla-
mento». E Prodi: strana la fretta
«indiavolata con cui il governo
l’ha presentata. In confronto
Speedy Gonzales era lentissimo».
Ma le furberie «non mipiacciono:
il dettaglio racchiude il demonio,
che per noi sono i dibattiti che si
stanno facendo nelle segreterie
dei partiti». E dunque ci si spieghi
come mai Popolari e Verdi all’im-
provvisohannoaccettatosoluzio-
ni rifiutate per mesi. Non lo dice,
ma sa bene Prodi che D’Alema e
Mattarella hanno convinto Mari-
ni che un arroccamento sul no al
referendum, no al presidenziali-
smo non sarebbe per lui un buon
viatico per un possibile trasloco
sul Colle. Il Professore lo sa bene e
lofacapirequandolancial’ultimo
messaggio: «Per favore dateci una
data per il referendum, così ci sa-
premoregolare».
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L’INTERVISTA

Rutelli: tutti nell’Ulivo? Prima contiamoci
ROMA Sindaco Rutelli, chiudendo

l’assemble di «Centocittà» lei ha
dato indicazione di votare «sì» al
prossimo referendum elettorale.
Madeldisegnodileggeannuncia-
todalgoverno,chenepensa?

«Non l’ho ancora letto. Per giudi-
care bene bisogna vedere anche
gli aspetti tecnici, l’articolazione
giuridica e gli effetti pratici. Ma a
grandi linee mi pare un’innova-
zionepositivaeuncambiodiposi-
zione da parte di molti dei partiti
che finoavenerdìmattinadiceva-
no no all’abolizione della quota
proporzionale, no al doppio tur-
no... Ecco, hanno avuto ragione
quellichehannopromossoil refe-
rendum».

Lei, però, per quel referendum
nonl’hafirmato.

«No, e l’ho detto pubblicamente,
spiegandochevolevodare fiducia
alla Bicamerale. Ma chi non ha
avuto fiducia ha avuto ragione, e
oggi la riforma si può fare proprio
perché c’è stato qualcuno che ha
rimesso in moto lamacchina refe-
rendaria».

Uno degli effetti del progetto di
riforma elettorale Amato-Villo-
ne è quello di far sparire dalla

scheda i simboli dei partiti che si
coalizzano. Dunque bisognerà
trovareunsimbolounicoperl’al-
leanza che mette insieme Ulivo,
UdrePdci.

«In prospettiva dobbiamo andare
a una nuova alleanza, e non c’è
dubbio che quest’alleanza non

può essere preclusa a nessuna del-
le formazioni in campo. Quello
che bisogna evitare è che si ripeta
ciò che è accaduto in questi anni:
qualcuno ha partecipato ad un’al-
leanza elettorale preparandosi ad
affossarla, oppure vi ha partecipa-
to senza convinzione program-

matica, oppure ha partecipato a
una coalizione di governo procla-
mandostrategiepolitichealterna-
tive o addirittura antagonistiche.
Ecco, queste sono cose che biso-
gna evitare, perché con queste
prospettivesiperde. Inveceoccor-
re sostenere un’alleanza, un’inte-

sa che nasca su base
coerente su indirizzi
politici chiari e su un
patto trasparente con
glielettori».

Prefigura un supe-
ramento,seppurein
positivo,dell’Ulivo?

«Assolutamente no.
Noi dobbiamo anda-
re ad una nuova al-
leanza elettorale che
abbiaunvalorepoliti-
co. Iohoparlatodiun
nuovo inizio dell’Uli-
vo, perché è evidente

chequel camminosi è interrottoe
serveun’aggregazionepiùvasta».

Allora è un invito ai Comunisti
italianieall’Udraentrareinque-
stonuovoUlivo?

«Sono tutti inviti che si faranno
subito dopo le elezioni europee,
allalucedeirisultati». M.D.G.

“L’alleanza?
Allarghiamola

Ma
serve

un nuovo
inizio

”
■ LA RIFORMA
AMATO
«Non so
come il Ppi
l’abbia accettata
Nei dettagli
si nasconde
il diavolo...»

Romano Prodi e Antonio Di Pietro alla convention dei sindaci Pesce/Ansa

Cacciari controcorrente: consultazione inutile
Alla convention linguaggi diversi e un progetto unificante: il partito democratico
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Apresiederel’assembleadi
«Centocittà» sonoindieci,poipe-
ròsonoquattro inomifortiacui si
affida il dibattito, con una precisa
regia: Massimo Cacciari, Ermete
Realacci, Enzo Bianco, Francesco
Rutelli. Il filosofo-amministratore
di Venezia, diviso tra vocazione
provocazione, il presidente di Le-
gambienteche«garantisce» ilmo-
vimento sul lato dell’ecologia, il
presidente dell’Anci con la sua
«indignazione laica», il sindaco
dellacapitaleche-cosìcomeacca-
de nei partiti «veri»- tirando le
somme del dibattito ribadisce an-
chesimbolicamenteilsuoruolodi
«leaderdeileader».

In comune, tutti gli interventi -
anche quello dell’«ospite» Di Pie-
tro - hanno almeno tre cose: riba-
dire che nessuno vuole fare un
partitino, semmai un «partitone»
democratico, sia pure in forma fe-
derata; rivendicare il diritto a rap-
presentare il «nuovo», assicurare
che non ci si dividerà sui persona-

lismi, che l’immagine di «Cento-
città»nonèquelladi«tantigalli in
unpollaio».

Poi,però,gliaccentisonodiver-
si. In certi casi, molto diversi.
Prendiamo il referendum. Massi-
mo Cacciari spiega che «il gover-
nohafattounosforzoserioperve-
nireincontroalquesitoreferenda-
rio»,esispingeadirechesipotreb-
beancheevitaredi«spenderetutti
quei soldi per il referendum». «Se
poi il comitato per i referendum
non è d’accordo - conclude il sin-
daco di Venezia - allora significa
che il referendum si farà lo stesso,
ma io credo che se venisse appro-
vata questa legge, si potrebbe evi-
tare di complicarci la vita». Anto-
nio Di Pietro, nel suo intervento
dalla tribuna, spiegachenonvuo-
leentrarenelmerito(anchesespe-
ra che la legge proposta da D’Ale-
ma non nasca «cavallo per morire
asino»)echesi affidaalleparoledi
Luigi Abete, presidente del comi-
tatato referendario. E che dice
Abete? Che il referendum «non è
uno stimolo, è una legge autoap-
plicativa». Insomma, basterebbe

il referendum,
perché va defi-
nitivamente
nel senso del
maggioritario.
Poi però Abete
lascia la porta
aperta al gover-
no, anche se
spiega di crede-
re solo ai mira-
coli «effettivi,
nonaquellian-
nunciati».

Poi c’è la questione dell’etica.
Realaccidicechenoncondividela
scelta di Prodi di votare contro la
«fecondazione eterologa» per le
coppie non sposate, anche se ap-
prezza le precisazioni dell’ex pre-
mier, poi aggiunge che «se ci fosse
una vera coalizione si sarebbe po-
tuta trovare una sintesi diversa».
Ma è sempre Cacciari - il cui obiet-
tivo è quello «essere centrali, non
difareilcentro»,diandare«oltre il
centrosinistra, per liberare e fede-
rare tutte le culture riformistiche,
sulla base di nuovi principi» - a
proporre una «grande intesa cul-

turale e strategica con il mondo
cattolico».

Si parla di Ulivo, da fare, da rifa-
re, da ristrutturare: per Di Pietro
nonbastal’«Ulivo1»-«hannofat-
to un cartello elettorale» - ma «oc-
corre costruire strutture comuni.
Eachiproponechetuttoilcentro-
sinistra di governo vada insieme
alle prossime politiche risponde
che sì, «un rametto d’Ulivo non si
nega a nessuno», ma che «noi vo-
gliamostareconchilapensacome
noi».Al Ppi un monito: «seadesso
siete d’accordo con il maggiorita-
rio perché vi siete iscritti ai comi-
tatiperil“no”alreferendum?».

Parla il sindacodiPerugiaLucia-
noMaddoli,unprofessoreuniver-
sitariosenzatesseradipartitochei
Ds non vogliono più ricandidare.
È arrabbiato, è amareggiato, ma
sceglie toni pacati. Enzo Bianco e
Francesco Rutelli ne fanno subito
un simbolo della lotta contro il
«partitismo» che ritorna potente
sulla scena del centrosinistra. Par-
la Paolo Flores D’Arcais, torna a
evocare Tangentopoli, se la pren-
de con Amato e Martelli e all’as-

semblea dice: «Siete la nostra ulti-
masperanza».

Infine, le conclusioni affidate a
Rutelli, che cita il testo sacro del
«blairismo», «La terza via» di An-
tohony Giddens. Il sindaco di Ro-
mafa l’elencodei temicariallasua
«Centocittà»: la sicurezza, l’am-
bientalismo, un nuovowelfare fe-
deralista, l’attenzione per i diritti
umani.Dicecheloro, i sindaci, so-
no il nuovo contro quel vecchio
rappresentato da «chi è stata co-
modamente seduto accanto a chi
ha rubato e saccheggiato nell’Ita-
lia di Tangentopoli». Se la piglia
con il finanziamento pubblico a
«pioggia» ai partiti, chiede l’ele-
zione diretta del premier, riaffer-
ma il sostegno al governo. E infi-
ne, cita il «Riccardo II» di Shake-
speare per dire che è meglio una
tempestabrevecheunapioggerel-
la che dura a lungo, perché dopo
spunta l’arcobaleno». Chissàse
pensa a quell’Arcobaleno durato
pochimesichedovevametterein-
sieme-nel lontano‘89-i«riformi-
smi» radicali, verdi e dell’estrema
sinistra.Maeranoaltritempi.

■ LUIGI
ABETE
«Il referendum
non è
uno stimolo
ma una
legge
autoapplicativa»

LA PLATEA

Centocittà come Totò: «Siamo il nuovo che cerca casa»
STEFANO DI MICHELE

ROMA Prendete un piatto di len-
ticchie, quelle buone «di Castel-
luccio», come consiglia Ermete
Realacci, che da ambientalista
ha pratica di legumi. Metteteci
unpo’di«Ulivodoc»,secondola
garanzia di DiPietro.Non trala-
sciate i «pomodorini di Pachi-
no»evocatidaBiancoappostato
ai fornelli.EdeccoprontaCento-
città: a tavola. Tra tanto sferra-
gliaredi trenie inchiodaredipul-
lman, Rutelli e gli altri si sono
rintanati in cucina. E ieri matti-
na - aggiungi questo, togli quello
- la pietanza era pronta da sco-
dellare nel palazzo dei congressi
all’Eur. Verso mezzogiorno arri-
vano, con Prodi, pure (politica-
mente parlando) i tortellini. La
sala è piena di gente piuttosto
piena di sé. Nessun Uomo della
Provvidenza, figurarsi, piuttosto
unconglomeratodi (miti)ometti
dellaprovvidenza.E infattiè tut-

tounsubbugliodi«Italiamiglio-
re», di «appello al popolo», di
facce storte - «un partito? mac-
ché!» - che si fanno ispirate -
«qualcosadimoltopiùambizio-
so». E ci si piace come «tanta
parte del sano», dunque, crib-
bio!,«finiamolaconiteatrini».

E benvenuta, dunque, Cento-
città (chissà, poi, perché cento e
basta: dalla centouno in poi che
fanno, la fine di Sodoma e Go-
morra?).Bravi (quasi tutti)ebel-
li (mica tutti), ieri hanno preso il
largo felicemente speranzosi e
graniticamente convinti. Come
diceva lo striscione di quelli di
Catania, «siamo belli/votiamo
Bianco,Cacciari eRutelli», eno-
nostante la deplorata assenza di
Qui e Quo, «siamo QuaperCen-
tocittà». Ma sbagliava chi si
aspettava un partitino di fighet-
ti; piuttosto, pancette e calvizie
assessorili, pesantezze ammini-
strative e scartoffie fino al soffit-
to.Tantagenteperbene,mal’ego
tracimava fino alla fontana ol-

tre la piazza di fronte. Per dire,
ecco il cartellonediquellidi«Pri-
mavera Floridiana», ovviamen-
tedaFloridia (Sr) -unadelle cen-
to fortunateestrattealSuperena-
lotto del neopartito - che dubbi
non ha, «noi siamo la gente».
C’è anche una coloratissima cit-
tà in Lego, con trenini (e niente
pullman), foca, somarello e pe-
corella - quest’ultima speriamo
non imparentata con quella che
sfuggìdimanoaDiPietro(prati-
camenteuna volpe) duranteuna
mitica puntata di «Porta a por-
ta». E mentre i centocittadini si
sistemano sul palco - con il teori-
co, Cacciari; l’esperto, Bianco;
l’uomo immagine, Rutelli - in
prima fila si accampano i rima-
nentieinuovisoci.Ognunodebi-
tamentescortato:OrlandodaPi-
scitello,ProdidaParisi,DiPietro
daBordon&Veltri,CastoreePol-
lucediitalicivalori...

Domande che attraversano i
millenni attraversano la sala. Se
le pone Di Pietro, «chi siamo? e

dove vogliamo andare? e con
chi?», per poi manifestare più
fattive preoccupazioni su qua-
drupedi chedacavalli simutano
inasini; se le poneOrlando,«vo-
glio rimanere me stesso e non so
dove andare» - capirai, un pro-
blemino da poco; se le ripone
Bianco, «chi siamo quelli che
stanno qui?» -, e stiamo freschi
se non lo sanno ancora, poi scio-
glie l’enigma: «un piccolo gran-
desogno»,nientemeno.Setrova-
no pure dove andare a Orlando
hanno sfondato. Meno esisten-
zialistaRutelli, «cihannotrapa-
nato con questa storia del Ppe»,
che ha un cedimento solo quan-
do rimira «tanta parte del nuo-
vo» che lì davanti gli si squader-
na.Epoi imomenti incui lareal-
tàsupera la fantasia.Ealloraec-
co Di Pietro che sorprende Cac-
ciari (eunpo’tuttoilcircondario,
francamente), quando confida
cheavolte«housato le tue stesse
parole», e niente, siccome il
mondoèquelcheè,nonlohanno

preso, per un filosofo ma per un
«demagogo». Resta la curiosità
di vedere come Cacciari adesso
copierà Di Pietro, dopo aver vol-
teggiato tra«poterimetastatuali
e sovrastatuali delle comunità».
Del resto Luigi Abete - «il suo
pensiero è il mio pensiero», ave-
va assicurato Di Pietro - butta là
«la rendita ontologica» che, po-
che chiacchiere, «va combattu-
ta». La varietà (e non solo culi-
naria) qui è un pregio. Orlando,
ad esempio, pensa di «mettere
insieme un po’ di Rete e un po’ di
mosaico», che è una bella fati-
caccia, ma lui ha la consolazio-
ne di «unpunto estremoall’oriz-
zonte», e da quelle parti forse
l’impresaèpossibile.

Gli applausi, per la verità, so-
no un po’ mosci. Ma nel partito
dellagentechesipiacelelodinon
sono mai troppo rumorose. Ci si
affida allo scritto. Ed ecco il car-
tellocheassicurache«Solarino+
99» fanno «100 città», e quel-
l’altro che «Prodi, Di Pietro, Ru-

telli/ non come ieri/ ma deputati
europei». Prende appunti e an-
nuisce il collega nipponico, qui
in trasferta perché «a novembre
Centocittà è stato inGiappone»,
e laggiù nell’Estremo Orientevo-
gliono sapere gli sviluppi della
faccenda.«Misento -dice intan-
todalpalcoOrlando- comeTotò
che cerca casa», e mica è il solo

vagabondo, «ci sono milioni di
Totòche cercanocasa».Avrebbe
consolatoilgrandegenionapole-
tano: «Non so se l’erba campa e
ilcavallocresce,mabisognaave-
refiducia».MaancheinGiappo-
ne trovare casa è un problema,
mentre sullo sfondodelpalcogo-
dono Pescasseroli, Bacoli e Fra-
scati...
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